
Una serie di lezioni sul campo a parti-
re dal laboratorio ‘Teoria e pratica del-
lo psychological debriefing’ di Raf -

faella Paladini passando per la parte pratico-
tecnica curata da Paola Giossi e la sintesi fat-
ta dallo scrivente, riferendosi al libro ‘L’unicità
del paziente’. Oggetto di tali lezioni, pensieri e
atteggiamenti che fungono da base per qual-
siasi intervento, non solo quello del debrie-
fing, fatto da soccorritori direttamente a fa-
vore di vittime di situazioni in cui “l’impossi-
bile improvvisamente è diventato possibile”.
Come sfondo a tale programmazione è stata
scelta proprio la tragedia di Stava del 19 lu-
glio 1985: una colata di fango che in pochi
minuti ha distrutto un paese e ucciso 268
persone. Emergenze di questo tipo pongono
due interrogativi: Cosa è un essere umano? E
cosa è il tempo? Le due risposte devono esse-
re operativamente utili. La prima deve espri-
mersi anche su ciò che è la salute, dato che gli

interventi d’emergenza vogliono preservare
e/o ristabilire la salute delle vittime. Ogni es-
sere umano ha un corpo; ogni essere umano è
nel medesimo tempo un mondo a sé, una spe-
cie di prototipo, mai esistito finora, unico nel
presente e non ripetibile o riproducibile nel
futuro; ogni essere umano si trova in una
qualsiasi rete di relazioni con il mondo ester-
no, in modo particolare con persone. In fine
ogni essere umano è un individuo, ossia un
essere indivisibile: i tre aspetti discussi forma-
no un tutt’uno. Non considerare anche solo
uno dei tre aspetti discussi significa dividere
l’individuo in un contesto dove divisioni e di-
struzioni hanno fatto da padrone.
Il 18 luglio 1985 buona parte della popolazio-
ne di Stava aveva un corpo con parametri me-
dici in asse, bioritmi armonici e capacità di fa-
re intatte. Le personali convinzioni dei singoli
abitanti trovavano conferma nel mondo
esterno e permettevano loro di viversi a con- 76

Un colloquio strutturato, a dipendenza della situazione, con
singole persone o con gruppi, nel tentativo di trasformare il
vissuto caotico in storia circoscritta e pensieri ed emozioni
comuni, ovvero il primo passo verso l’integrazione dell’even-
to straordinario nella traiettoria di vita di ogni singola vittima.
Da questo fondamentale strumento di supporto che è il de-
briefing psicologico, ha preso spunto l’IX Campo scuola na-
zionale degli Psicologi d’Emergenza tenutosi a Marco di
Rovereto dal 25 al 27 settembre scorso
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tatto con i propri cari fonte di fiducia, amo-
re e speranza. La più parte possedeva un
ruolo all’interno della comunità. Dopo il
dramma, la salute di molti sopravvissuti
venne scombussolata. Avevano subito una
parziale morte: danni fisici, distruzione
delle proprie certezze sulle quali avevano
costruito la propria esistenza e perdita di
cari e del proprio ruolo.
Lo scorrere del tempo è legato a movi-
menti: se il sole rimanesse sempre all’u-
guale punto, l’acqua non scorresse più,
non girasse un solo soffio d’aria e nessun
essere manifestasse un qualsiasi movi-
mento, nemmeno un battito di cuore, il
mondo si troverebbe al di fuori del tem-
po. Per misurare il tempo l’uomo usa
movimenti regolari: un anno corrispon-
de a un giro completo della terra attor-
no al sole e un giorno a una intera ro-
tazione della terra sul proprio asse.
Negli orologi al quarzo un secondo è
definito da circa 60'000 vibrazioni di
una barretta di silicio. I movimenti, i
cambiamenti nella natura e nell’uomo  77

Istantanea dal’IX Campo scuola degli Psicologi d’Emergenza tenutosi a Marco di Rovereto dal 25 al 27 set-
tembre scorsi
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sono sincronizzati con i movimenti regolari
del cosmo e quelli della barretta di silicio: in
un giovanotto i primi baffi spuntano dopo che
nella sua vita la terra ha compiuto 14 giri at-
torno al sole e in un adulto i primi capelli
bianchi si manifestano dopo 35 giri. Ad ogni
giro si aggiungono altri capelli bianchi, rara-
mente tutti in un sol colpo.
Nel 2100 tutte le persone di Stava viventi nel
1985 saranno morte, fra qualche secolo po-
che case saranno ancora in piedi e persino la
morfologia della natura cambierà sui millen-
ni. Il 19 luglio 1985 a Stava tanti di tali ine-
vitabili cambiamenti avvennero in pochi mi-
nuti, durante i quali le barrette di silicio han-
no continuato a oscillare in modo invariato e
la terra ha mantenuto le velocità della propria
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rotazione e della sua traiettoria in giro al so-
le invariate. Quel giorno il tempo a Stava è
impazzito; non era più sincronizzato con
quello cosmico.
Nelle catastrofi il primo traguardo è salvare la
vita fisica dei sopravvissuti e portarli in un
luogo sicuro, dove l’evento esterno come tale
finisce. Le reazioni interne invece perdurano:
ricordi di cose mai viste, rumori mai uditi e
odori mai percepiti, pensieri insoliti ed emo-
zioni sconosciute dominano in modo caotico
la vita dei sopravvissuti: “l’impossibile diven-
tato possibile”,  continua ad agire in maniera
indiretta e incontrollabile all’interno delle vit-
time e non si lascia integrare nella traiettoria
della loro vita.
In questi drammatici momenti, il debriefing
consiste in un colloquio strutturato, a dipen-
denza della situazione, con singole persone o
con gruppi. Il presente articolo si concentra

sui due traguardi principali.
“Ricordo la distruzione dell’am-
biente e il tempo impazzito”. Il de-
briefing deve aver luogo in un luogo protetto,
tranquillo e spazioso in cui le sedie dei parte-
cipanti formano un cerchio perfetto. Il tempo
a disposizione deve essere ampio. Al caos vie-
ne risposto con ordine armonico, al tempo
impazzito con tranquillità e pazienza.
“Ricordo la parziale morte dei so-
pravvissuti”. Alla nascita si viene al mon-
do e si è messi al mondo. Per rinascere biso-
gna perciò rivenire ed essere rimessi al mon-
do. Nell’essere rimessi al mondo la relazione
fra vittime e soccorritori è di primaria impor-
tanza. È in essa che le vittime possono senti-
re rispuntare i primi germogli di fiducia, amo-
re (professionale) e speranza.
In tale contesto avviene il debriefing la cui
meta è modellare dal “impossibile, che è di-
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ventato possibile”, un racconto con un inizio
e una fine. Da quest’ultimo, che si basa su
quanto le vittime hanno percepito tramite i
sensi, vanno in una seconda fase distinti e se-
parati da una parte i loro pensieri legati all’e-
vento e dall’altra le emozioni percepite.
Entrambi non sono straordinari, perché cono-
sciuti ai debriefer. Il debriefing tenta perciò di
trasformare il vissuto caotico in storia circo-
scritta e pensieri ed emozioni comuni. Si trat-
ta del primo passo verso l’integrazione dell’e-
vento straordinario nella traiettoria di vita di
ogni singola vittima. I debriefer suggeriscono

poi i successivi passi: regolarità nell’alimenta-
zione, nel riposo e nel movimento per ristabi-
lire i bioritmi, per rimettere la salute fisica di
nuovo in asse, cercare il contatto con persone
care e ritornare a studio e lavoro per poter fa-
re e rioccupare il proprio ruolo. Sei settimane
separano il primo incontro dal secondo di
controllo, durante le quali rimane operativa
una hot-line per domande. Ai partecipanti
viene suggerito di inventare e compiere prima
della scadenza di questi 40 giorni un rito che
funge da soglia che chiude l’evento distrutti-
vo e apre la via della rinascita. n
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